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A Suite of Dances
coreografia Jerome Robbins
musica Johann Sebastian Bach (1685-1750)  
eseguita da Alessio Pianelli 
danza Davide Dato
©The Robbins Rights Trust

Complete the Revolution
coreografia Christopher Wheeldon
voce estratti dal Discorso della Marcia su Washington  
di John Lewis (1963)
danza Lloyd Knight
prima europea

Life is beautiful 
coreografia Simone Repele e Sasha Riva
musica Nicola Piovani/Noa
danzano Simone Repele, Sasha Riva
prima europea

Farruca a dos
coreografia Sergio Bernal
musica Daniel Jurado
danza Sergio Bernal
prima assoluta

Le chant du compagnon errant 
coreografia Maurice Béjart
musica Gustav Mahler (1860-1911)
danzano Matteo Miccini, David Moore
© Fondation Maurice Béjart
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Armoniosa unità 
(nuova versione per Les étoiles pour homme)
coreografia Michele Merola e Enrico Morelli
musica Johann Sebastian Bach  
eseguita da Andrea Obiso
danzano Lorenzo Fiorito, Mario Genovese,  
Nicola Stasi, Giuseppe Villarosa  
(MM Contemporary Dance Company)

Lamentation
coreografia Martha Graham
costume Martha Graham
musica Zoltán Kodály (1882-1967)
danza Lloyd Knight
© Martha Graham Center Of Contemporary Dance

Kiss a Crow
coreografia Marco Goecke
musica Kate Bush
danza Matteo Miccini 
prima italiana

Rodin: il pensatore
coreografia Sergio Bernal
musica Roque Baños
danza Sergio Bernal

The White Pas de Deux
(creazione per Les étoiles pour homme)
coreografia Simone Repele e Sasha Riva
musica Pëtr Il’ič Čajkovskij (1840-1893)
danzano Simone Repele, Sasha Riva

The Dying Swan
coreografia Les Ballets Trockadero de Monte Carlo  
da Michel Fokine 
musica Camille Saint-Saëns (1835-1921)
costume Mike Gonzales
danza Tatiana Youbetyabootskaya  
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L’autentica danza “al maschile”, ovvero quella che sottolinea 
appieno le possibilità tecniche ed espressive dell’interprete-
uomo, è in gran parte una conquista del Novecento. Alla fine 
dell’Ottocento, la danza teatrale occidentale è ancorata in modo 
rigido alla sua forma classico-accademica, nata ufficialmente, 
come stabilizzazione di un codice, con l’Académie Royale 
de la Danse voluta da Louis xiv. Tale codificazione fissò un 
linguaggio dai limiti ben definiti, elaborati da una tradizione 
didattica, in evoluzione lungo i secoli e comunicabile tramite 
una terminologia francese. Nell’accademismo ballettistico, 
il lessico grammaticale, cioè l’insieme dei movimenti e delle 
pose che descrivono la coreografia, coincide col linguaggio della 
danza teatrale, la quale può essere trasmessa al pubblico solo per 
mezzo di quel lessico. Quindi l’invenzione, cioè la libertà creativa, 
è bandita linguisticamente dalla scena, e risulta compressa 
all’interno di quel sistema. Al di là di qualche sprazzo riformistico 
(Noverre, Angiolini, Viganò), la danse d’école condiziona 
integralmente per più di due secoli il balletto teatrale. 

Forse sto liquidando in modo troppo semplicistico una 
grande storia, che in realtà è avventurosa, articolata e densa 
di sfumature, e per esempio la tecnica classico-accademica 
contempla al suo interno numerosi stili (la tecnica è una sola, 
gli stili sono tanti). Ma la sintesi del discorso è questa, ed è 
il presupposto che ci fa comprendere le motivazioni dello 
scatenarsi frenetico di correnti innovative nel ventesimo 
secolo. Voglio dire che l’uso obbligato di un’unica forma finisce 
inevitabilmente per rendere sterile l’espressione artistica, 
e l’inaridimento può raggiungere punti estremi. In tali 
condizioni s’innestano le rivolte sia del balletto moderno fiorito 
nel Novecento, e radicato nel ciclone incandescente dei Ballets 
Russes di Diaghilev, sia della danza moderna e contemporanea, 
che avanza lungo percorsi differenti e complementari rispetto 
al modernismo ballettistico. Quest’ultimo è il tronco legato 
all’esperienza diaghileviana, e da esso germoglia il prezioso 
filone del neoclassicismo americano, che ebbe il suo alfiere 
supremo in George Balanchine.

Uno degli esiti di tali rivoluzioni è il mutare del ruolo del 
maschio nel balletto. Nel Novecento si prendono le distanze 
dalla figura del “porteur”, del ballerino funzionale alla sua 
partner sulle punte (lui non ne ha), del perenne sollevatore 

L’uomo che danza 
di Leonetta Bentivoglio



Nelle pagine precedenti, Sergio Bernal. 
In questa pagina, Lloyd Knight. © Fredrik Gille.
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di quel languido ed esile peso, del principe fiabesco che 
s’inginocchia ai piedi dell’étoile, come volendo celebrare un 
tributo alla femminilità più eterea e spirituale. L’epoca d’oro 
di Diaghilev punta i riflettori sul corpo voluttuoso di Vaslav 
Nijinsky, che si distingue per espressività, vigore furente, salti da 
demonio, struttura plastica. Nel frattempo, con la modern dance 
statunitense, prendono vita i capolavori di Martha Graham, 
pieni di simbologie e narrazioni mitologiche. Il suo provocante 
patrimonio coreografico spoglia davanti ai nostri occhi corpi 
maschili sensuali, mettendone in risalto la potenza muscolare. 
Molte opere del repertorio grahamiano sono pensate per donne 
intunicate e uomini seminudi, col torace bene in vista e le gambe 
fortissime libere dalla calzamaglia. 

Nella seconda metà del secolo, illuminano la scena 
internazionale divi come Vassiliev, Baryshnikov e Nureyev, 
raccontandoci “l’uomo che danza”, cioè un danzatore nuovo 
e poderoso, leonardesco o michelangiolesco. Nureyev fu anche 
coreografo, e in tale veste rielaborò alcuni titoli classici dando 
molto spazio agli uomini, e costruendo variazioni maschili che 
valorizzassero il suo carisma. Nel Lago dei cigni rimontato da 
Nureyev, per esempio, il vero protagonista dell’azione diviene 
Siegfried, che non è più soltanto un sostegno tragico e perdente 
dell’eroina cignesca Odette-Odile, ma si configura come un 
personaggio romantico complesso e sospinto dall’urgenza 
di sfuggire alle norme familiari e sociali. Inoltre Nureyev, 
il “tartaro volante”, non mancò mai di rimarcare come Marius 
Petipa, genio del balletto imperiale russo ottocentesco, non 
avesse dato uno spessore sufficiente alla danza maschile. Perciò, 
nelle sue revisioni, Rudy volle colmare la lacuna, e a volte lo fece 
con grande efficacia teatrale. 

Negli anni Cinquanta emerge clamorosamente in Europa 
un coreografo-fenomeno come Maurice Béjart, con la sua 
poetica eclettica e mastodontica, e con la sua ricerca ostinata 
di un “teatro totale”. Grazie a lui il balletto assume un piglio 
pop, entrando nelle arene e negli stadi. Nel suo mondo la danza 
maschile viene enfatizzata, e può farsi considerare un manifesto 
di tale prospettiva la sua versione al maschile del Bolero, affidata a 
un interprete béjartiano d’elezione come Jorge Donn (in seguito 
sarà ripresa da vari altri danzatori-star, come Roberto Bolle). 
Nell’iconico balletto su musica di Ravel, anche l’uomo diviene 
un oggetto del desiderio, capace di eccitare le folle danzando, 
con lampante erotismo, su un enorme tavolo rotondo.  

A questa logica fa riferimento il nuovo Galà declinato 
al maschile Les étoiles pour homme, ideato e organizzato per 
Ravenna Festival da Daniele Cipriani, un produttore che ha 
cercato sempre fili rossi “a tema” per i suoi spettacoli, volti alla 
celebrazione della bellezza dell’arte della danza e a esibizioni 
che coinvolgono i maggiori artisti del pianeta. Il tutto, di volta 
in volta, scorre lungo una sequenza di estratti coreografici, 
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intesi come gemme diverse di una stessa collana: questa è la 
formula dei Galà siglati Cipriani. Ora Daniele ci consegna 
grandiose figure rivendicando l’appeal virile di un’arte 
considerata troppo spesso femminile o effeminata, quasi 
peccaminosa per i ragazzi, come ci narra un film di culto quale 
Billy Elliot (2000), o come ci hanno dimostrato certe censure 
ridicole (fino a non moltissimi anni fa, l’Accademia Nazionale 
di Danza di Roma non accoglieva per statuto alunni maschi). 

Spicca, nella rosa dei prescelti per il Galà, lo spagnolo Sergio 
Bernal, che è un beniamino fisso degli spettacoli di Cipriani: 
quest’avvincente danzatore ha una meravigliosa musicalità 

Matteo Miccini in 
Chants d’un compagnon 
errant di M. Bejart. 
© Roman Novitzky.
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tradotta nell’energia pazzesca del suo corpo. Virtuoso del 
flamenco e al contempo bailarín classico, Bernal porta a Ravenna 
in prima assoluta il pezzo Farruca a dos, accompagnato da Daniel 
Jurado alla chitarra, e in più un assolo dedicato a Rodin e ispirato 
a un’opera dell’artista francese, Il pensatore. 

A Lloyd Knight, della Martha Graham Dance Company, tocca 
una mitica coreografia solistica firmata dalla Grande Madre della 
modern dance, Lamentation, che nel 1930 Martha fece per sé stessa 
sulla musica grave e cupa di Zoltán Kodály. È la prima volta che 
Lamentation spetta a un uomo: questa sorta di autoritratto della 
Graham, di sapore espressionista (sono molte le analogie con 
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la Hexentanz, la danza della strega della tedesca Mary Wigman), 
aveva contato finora soltanto su interpretazioni femminili. 
Ripreso in un celebre quadro di Andy Warhol (1986), Lamentation 
è un vibrante grido del corpo che si situa nell’Olimpo delle 
performance più significative del ventesimo secolo. È come un 
urlo, o una dichiarazione di supplizio, che aspira alla libertà. Una 
creatura totemica o sacrale si delinea in un fascio di luce, racchiusa 
in un elastico costume viola disegnato dalla stessa Graham. È una 
crisalide regale o una Madonna rivoltosa, in preda a spasmi e a 
oscillazioni ritmiche che esaltano i movimenti del torso e delle 
braccia, determinando segni in diagonale e linee cangianti. 

Simone Repele  
e Sasha Riva.  
© Askhat Nurekin.
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Parla di affrancamento dalle oppressioni anche il brano 
Complete the Revolution, coreografato da Christopher Wheeldon 
e presentato a Ravenna in prima europea. Lo balla Lloyd Knight 
sulla colonna sonora di una voce che ritaglia parti del discorso 
Jobs and Freedom, pronunciato da John Lewis, attivista per i diritti 
degli afroamericani, in occasione della Marcia su Washington 
del 1963. Alla libertà, nozione proiettata nella forma del volo di 
un uccello, allude pure Kiss a Crow, del coreografo Marco Goecke, 
che giunge a Ravenna danzato da Matteo Miccini. 

Davide Dato, glorioso ballerino italiano che lavora 
all’Opera di Vienna, esegue per Les étoiles pour homme un lavoro 
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di Jerome Robbins, A Suite of Dances, basato sulla musica di 
quattro movimenti delle Suite per violoncello solo di Johann 
Sebastian Bach, eseguite dal vivo da Alessio Pianelli. Questo 
balletto sinuoso, riflessivo e attraversato da sprazzi di humour, 
fu montato da Robbins nel 1994 per un interprete dalle doti 
eccezionali come Mikhail Baryshnikov. Ha la teatralità e l’assetto 
di un intenso dialogo silenzioso tra il danzatore solista e il 
violoncellista che gli sta accanto in scena.

Matteo Miccini e David Moore, del Balletto di Stoccarda, 
sono il binomio del Chant du compagnon errant, che Maurice Béjart 
presentò per la prima volta a Bruxelles nel 1971, modellando la 
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sua coreografia su due astri della danza come Rudolf Nureyev 
e Paolo Bortoluzzi. Il pezzo sembra soprattutto un omaggio 
del coreografo francese al compositore dei Lieder eines fahrenden 
Gesellen, Gustav Mahler. Tra i cicli di Lieder mahleriani, questo, 
a differenza degli altri, segue un testo scritto dallo stesso Mahler, 
che si concede una sorta di desolata confessione autobiografica. 
Béjart ricama la storia muta di un giovane romantico al centro 
di un ambiente atemporale. Danza vicino a lui un’incarnazione 
maschile del destino che lo guida nelle esperienze della vita. 
Chi è il fahrender Gesell di Mahler? Un’entità complessa. Non 
ancora tragico viandante (Wanderer) e non più allegro vagabondo, 

Matteo Miccini  
e David Moore,  
in Chants d’un 
compagnon errant  
di M. Bejart.  
© Roman Novitzky.
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è il compagno di strada o l’amico girovago che procede sulla via 
dell’esistenza senza aver capito le cause della propria infelicità. 
«Uno in cammino», lo definisce Quirino Principe nella sua 
bellissima monografia mahleriana. È un ragazzo ignaro del 
futuro che lo aspetta. Cosa apprende nel viaggio? Essenzialmente 
la sua estraneità al mondo reale e alla società, e il suo legame 
profondo con la natura. 

Sasha Riva e Simone Repele, cioè il duo Riva&Repele, 
interpretano le loro coreografie: una prima europea, Life is 
beautiful, e una creazione in prima assoluta montata sul passo 
a due del Cigno Bianco del Lago dei cigni di Čajkovskij. Life is 
beautiful è un duetto astratto, che la talentuosa coppia maschile 
(tra l’altro ha appena firmato a Caracalla, per la stagione estiva 
dell’Opera di Roma, le coreografie di una nuova versione del 
musical West Side Story), ha realizzato nel novembre scorso, su 
musica di Nicola Piovani, per una serata curata a Buenos Aires 
da Daniele Cipriani in occasione della festa degli italiani in 
Argentina (il titolo del Galà era LUZ, CAMARA, DANZA). The White 
Pas de Deux, nelle parole dei due autori-interpreti, 

è una coreografia che racconta l’intimità sospesa di un primo incontro, 
ma traslata nel tempo rarefatto della vecchiaia, la fase “bianca” della 
vita. Due corpi si cercano, si riconoscono, si scoprono come se fosse la 
prima volta, ma con il peso lieve della memoria e della consapevolezza. 
A quest’età, incontrare l’altro è un atto ancora più profondo: non c’è 
più l’ingenuità della giovinezza, ma resta, forse più viva, l’ansia del 
mostrarsi, del lasciarsi conoscere. Perché anche se si è più consapevoli di 
sé, si è più coscienti delle proprie fragilità. Ogni gesto è una scelta, ogni 
sguardo un’apertura. The White Pas de Deux narra questo equilibrio 
tra desiderio e timore, scoperta e pudore. Rende visibile l’emozione rara e 
potente di un incontro tardivo, quando l’amore arriva, o ritorna, nella sua 
forma più sincera. 

Armoniosa unità è una nuova versione, plasmata 
appositamente per Les étoiles pour homme, di una coreografia di 
Michele Merola ed Enrico Morelli. Accompagnati dalla Ciaccona 
di Bach, suonata da Andrea Obiso con un Guarneri del Gesù, 
quattro uomini ci indicano la possibilità di compiere, tutti 
insieme e anche nella diversità, un itinerario che conduca al bene 
comune. Danzano Lorenzo Fiorito, Mario Genovese, Nicola Stasi 
e Giuseppe Villarosa, della MM Contemporary Dance Company.

Tatiana Youbetyabootskaya, al secolo Andrea Fabbri, è l’unico 
membro italiano dell’illustre troupe Les Ballets Trockadero 
de Monte-Carlo, detti “i Trocks”: ballerini en travesti giocosi 
al massimo e animati da una vera maestria tecnica nelle loro 
riletture farsesche dei titoli classici. Ciascuno assume un 
nome d’arte, in genere russo, e dichiara retroscena artistici ed 
esistenziali completamente inventati. Formano un ensemble 
terribilmente comico e “drag”, nelle cui fila ci sono soltanto 
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uomini. Favolosi ribelli sulle punte, i Trocks non celano il 
loro essere maschi, e indossano scarpette, coroncine e tutù 
mostrandoci a tutto spiano i loro pomi d’Adamo e i petti villosi. 
Il cigno buffo e spennacchiato di Tatiana-Andrea, in questo 
spettacolo costruito per Ravenna, ci offre una parodia de La morte 
del cigno di Mikhail Fokine, sulla musica struggente di Camille 
Saint-Saëns. Le risate ultra-romantiche e l’acuta satira del 
sentimentalismo ballettistico non escludono affatto l’impegno 
“politico” di un messaggio umanamente inclusivo, che festeggia 
e difende i diritti di tutti.
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Sergio Bernal

Nato nel 1990 a Madrid, inizia gli studi nel 2002 presso il 
Real Conservatorio de Danza, dove si diploma specializzandosi 
in danza classica. Avvia la sua carriera professionale con la 
compagnia di Rafael Aguilar in qualità di bailarín principal ed 
entra in seguito alla Taller Escuela del Ballet Nacional de España. 
Nel 2009 entra a far parte della compagnia di Carlos Saura e gira 
il mondo con la produzione Flamenco Hoy. 

Nel 2012 è Solista del Ballet Nacional de España, dove viene 
nominato Primo Ballerino nel 2016. In questi anni inizia a 
viaggiare per il mondo esibendosi in serate di gala accanto a 
grandi stelle internazionali; è inoltre regolarmente ospite di 
spettacoli e produzioni a cura di Daniele Cipriani. 

Nel suo repertorio: Sombrero de Tres Picos, Fantasía Galaica, 
Puerta de Tierra, Zapateado de Sarasate, Eritaña (Antonio Ruiz Soler); 
Bolero (Rafael Aguilar); Bolero (José Granero); El Cisne, El último 
encuentro e Concierto Andaluz (Ricardo Cue); Electra (Antonio Ruz); 
Apollo (George Balanchine). Si esibisce inoltre nelle sue creazioni 
coreografiche: Obertura, Ser, Folia de caballeros, Orgía, Bolero, 
Historia de un soldado, Petrushka. Nel settembre 2019 lascia il Ballet 
Nacional de España per fondare la sua compagnia, la Sergio 
Bernal Dance Company, insieme a Ricardo Cue. 

La prima produzione dal titolo Una Noche con Sergio Bernal 
viene presentata a Sochi, in Russia (protagonisti, con Sergio 
Bernal, gli artisti internazionali Joaquín de Luz e Miriam 
Mendoza). È in seguito ospite speciale al Teatro Coliseum 
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di Londra, per la celebrazione del 70° anniversario dell’English 
National Ballet sotto la direzione di Tamara Rojo. 

Nel 2020 debutta al Teatros del Canal di Madrid la seconda 
produzione della Sergio Bernal Dance Company dal titolo Ser. 

Nello stesso anno, viene invitato dalla Compañía Nacional 
de Danza per interpretare Apollo di George Balanchine, 
divenendo l’unico ballerino di danza spagnola e flamenco ad 
affrontare questo ruolo. Tra il 2021 e il 2022 presenta entrambe le 
produzioni in tour in Italia e in Spagna. 

Nel 2022 viene invitato al Baryshnikov Arts Center di 
New York e nel 2024 presenta le produzioni della sua compagnia 
in città come Londra, Roma, Barcellona, ​​Parigi, Madrid, Milano, 
New York, Los Angeles, Miami, Dubai. 
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Davide Dato

Nato a Biella nel 1990, si diploma alla Scuola di Ballo della 
Wiener Staatsoper. Dopo un perfezionamento presso la School 
of American Ballet di New York, nel 2008 entra nel Wiener 
Staatsballett. Nel 2011 viene promosso a Demi-Soloist, nel 2013 
a Solista e nel 2016 a Primo Ballerino. Danza i principali ruoli 
del repertorio classico e contemporaneo dell’Opera di Vienna. 
È protagonista, per dieci edizioni, del Concerto di Capodanno 
di Vienna trasmesso in mondovisione. Si esibisce in serate di 
gala in Europa, America e Asia. È Primo Ballerino Ospite per 
il corpo di ballo del Teatro dell’Opera di Roma, Teatro alla Scala 
di Milano, Arena di Verona e Teatro Colón di Buenos Aires. Tra i vari 
riconoscimenti: nomina a Ballerino dell’anno dalla rivista tedesca 
«Tanz» (2022), Premio Interprete dell’anno dalla rivista «Danza 
& Danza» (2021), Premio Asi Italiani nel mondo (2021), Premio 
Taobuk internazionale, Teatro Antico di Taormina (2020), nomina 
per il Benois de la Danse al Teatro Bol’šoj di Mosca (2017), Premio 
Balletto 2000 Cannes (2016), Premio Capri Danza (2016), Premio 
Positano “Léonide Massine” come Ballerino dell’anno nella scena 
italiana (2015), Premio “Giuliana Penzi” come Miglior ballerino 
italiano (2014), nomina per il Taglioni Award, Berlino (2014), Premio 
“Maria Antonietta Berlusconi” come Miglior Ballerino maschile 
dell’anno (2011), Premio “Guido Lauri” come Artista dell’anno (2011), 
Miglior Ballerino italiano all’estero di «Danza & Danza» (2010), 
Premio “Anita Bucchi” come Miglior Ballerino italiano dell’anno 
(2010), Promising Talent del Vienna State Opera Ballet Club (2010). 
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Andrea Fabbri  
e Tatiana Youbetyabootskaya

Nato a Lugo, si forma presso il Conservatorio Harid in 
Florida, dove si diploma nel 2015. Entra nel Los Angeles Ballet e 
nell’Estonian National Ballet, dove è Demi-Soloist nel 2018 e Solista 
nel 2020. Nel 2023 entra nei Ballets Trockadero de Monte Carlo. 
I momenti più importanti della sua carriera sono al Kennedy Center 
di Washington DC con i Ballets Trockadero, al Teatro Bolshoi di 
Mosca e al Mariinsky di San Pietroburgo con il Balletto Nazionale 
Estone. Tra i ruoli di repertorio: Romeo (Romeo e Giulietta di 
T. Edur), il Principe Siegfried (Il lago dei cigni), l’Uccello azzurro 
(La bella addormentata), il Principe (Lo schiaccianoci di B. Stevenson 
e Biancaneve e i sette nani di Harangozó/Kocsák), Lensky (Onegin di 
Cranko), Waltz Boy (Serenade di Balanchine), Re Luigi xiv (Luigi xiv – 
il Re Sole di Kask/Steiner/Mölder), Birbanto (Il corsaro di J. Martínez) 
e Grand Pas Classique di Gzovsky. Con i Ballets Trockadero ha 
interpretato La morte del cigno, Paquita, Il lago dei cigni, Pas de Quatre, 
Le silfidi e Raymonda.

Per Tatiana Youbetyabootskaya furono creati molti ruoli 
originali a San Pietroburgo, dove fu l’ultima di una lunga serie 
di étoiles italiane al Teatro Mariinskij. Fu il trionfo nel ruolo di 
Elettricità nel Ballo Excelsior, a Milano, a portarle la fama, con una 
schiera di elefanti addestrati. Sfortunatamente, le scene di gelosia 
di Mlle. Youbetyabootskaya, per l’importanza data agli elefanti, 
determinarono il suo rifiuto di apparire nuovamente nel ruolo.
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Lloyd Knight

Nato in Inghilterra e cresciuto a Miami, consegue il Bachelor 
of Fine Arts presso la New World School of the Arts sotto la 
direzione artistica di Daniel Lewis. 

Nel 2005 entra a far parte della Martha Graham Dance 
Company dove, nel 2014, viene promosso Principal Dancer. 
Numerosi i coreografi che hanno creato brani per lui, come 
Nacho Duato, Andonis Foniadakis, Larry Keigwin, Doug 
Varone, Lar Lubovitch, Kyle Abraham, Liz Gerring, Michelle 
Dorrance, Anne Bogart, Pontus Linberg, Sidi Larbi Cherkaoui, 
Pam Tanowitz, Hofesh Shechter e Mats Ek. 

Nel 2010 la rivista «Dance Magazine» lo menziona tra i 
“25 migliori ballerini da tenere d’occhio”. Ha danzato con Wendy 
Whelan, prima ballerina del New York City Ballet, in Moon Duet 
e con Misty Copeland, prima ballerina dell’American Ballet 
Theatre, in Letter to the World, entrambi di Martha Graham. 

Nel 2015 è nominato Miglior Artista da «Dance Magazine». 
Nel 2022 è nominato ai Bessie Awards come Miglior Artista 

ed è stato Guest Principal Dancer per la stagione di Twyla Tharp 
al City Center. Più recentemente, è stato Guest Principal al Royal 
Ballet of Flanders. 
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Matteo Miccini 

Nato a Firenze, inizia gli studi di danza al Ballet Center di 
Firenze. Nel 2010 continua la sua formazione presso la John 
Cranko Schule, dove si diploma nel 2015. Durante gli anni di 
formazione vince diversi concorsi: Primo premio al Concorso 
“Anna Pavlova”, Primo premio all’Eurocity e Secondo premio 
al Tanzolymp di Berlino. Nel 2010 gli viene assegnato il Premio 
internazionale Cartagine. Nel 2016 entra a far parte del Balletto 
di Stoccarda, dove interpreta numerosi ruoli solistici nelle 
creazioni di grandi coreografi internazionali. Nel 2018 vince 
il Premio “Danza per la vita” in occasione del gala dell’ANT 
Foundation di Firenze. Nel 2019 vince il Premio internazionale 
“ApuliArte” come Miglior ballerino italiano all’estero e il 
Premio MADSS a Salerno. Nel 2020 gli viene assegnato il Premio 
«Danza & Danza» come Miglior Danzatore italiano all’estero. 

Nel 2019, nell’ambito del progetto dello Stuttgart Ballet 
Noverre: Young Choreographers, debutta con il brano What we’ve 
been telling you. Il 19 marzo 2025, in seguito all’interpretazione 
del ruolo di Lewin nel balletto Anna Karenina di John Neumeier, 
viene nominato Principal Dancer del Balletto di Stoccarda dal 
direttore Tamas Detrich.
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David Moore 

Nato a Ipswich, in Inghilterra, inizia gli studi nel 1998 presso 
la Angela Rowe School of Dance. Due anni dopo, prosegue la 
sua formazione presso la Royal Ballet School di Londra, dove si 
diploma nel 2007. All’inizio della stagione 2007-2008 entra a far 
parte del Balletto di Stoccarda. Nella stagione 2013-2014 viene 
promosso Solista e nella stagione 2014-2015 Primo Ballerino. 

Il suo repertorio comprende ruoli solistici come Albrecht 
in Giselle (da Coralli, Perrot, Petipa), il Principe Désiré nella 
Bella addormentata (Marcia Haydée), Romeo in Romeo e Giulietta, 
Lucenzio nella Bisbetica domata, il Principe in La dama e il matto 
(tutti di John Cranko), Basilio in Don Chisciotte (Maximiliano 
Guerra), Leonce in Leonce e Lena (Christian Spuck), Cassio in 
Otello, Allan Grey in Un tram che si chiama Desiderio (entrambi 
di John Neumeier) e Gurn in La Sylphide (Peter Schaufuss da 
Bournonville) così come ruoli in balletti di coreografi come 
Jerome Robbins, Maurice Béjart, Kenneth MacMillan, Frederick 
Ashton e Hans van Manen. Nel 2013, il coreografo residente 
Demis Volpi ha creato appositamente per lui il ruolo principale 
nel balletto Krabat, nel 2016 il ruolo di Jochanaan in Salomè e nel 
2017 il ruolo di Apollo in Morte a Venezia. Numerosi i coreografi 
che hanno creato ruoli per lui, tra cui Marco Goecke, Edward 
Clug, Christian Spuck e Katarzyna Kozielska.
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Simone Repele 

Nato a Torino nel 1993, inizia a danzare in Italia e nel 2009 
viene ammesso all’Accademia dell’Hamburg Ballet, dove si 
diploma nel 2012. Nello stesso anno partecipa al Nijinsky Gala 
come solista in Spring and Fall di John Neumeier. Nel 2013 è 
ospite nel ruolo del Principe in The Sleeping Beauty di Mats Ek 
con il progetto Ekodance di Pompea Santoro e lavora per una 
stagione con la compagnia olandese Introdans. Dal 2014 fa parte 
del Balletto di Ginevra, dove ricopre ruoli da solista in Matthaus 
Passion di Pontus Lidberg e Lo schiaccianoci di Jeroen Verbruggen. 

Nel 2018 apre la stagione della Compagnia nel ruolo di 
Mercutio in Romeo e Giulietta di Joelle Bouvier all’Opera di Pechino. 

Nel 2019 prende parte all’anteprima dei capolavori di Jirí 
Kylián Petite Mort e Bella Figura. Marco Goecke gli offre di danzare 
la sua coreografia Firebird e crea un duetto per lui e Sasha Riva. 

Nel 2020 fonda insieme a Sasha Riva l’associazione 
Riva&Repele. Insieme hanno coreografato e interpretato 
Pulcinella, Nozze di Aurora e Giulietta, creazioni commissionate da 
Daniele Cipriani Entertainment. Hanno ideato e coreografato 
due balletti integrali: Lili Elbe Show e La Gert. Nel 2022, sono 
invitati a creare per la serata Noverre dello Stuttgart Ballet. 
Per l’apertura della stagione alle Terme di Caracalla, hanno 
ideato una coreografia per l’opera Mass di Bernstein per Damiano 
Michieletto e la Compagnia del Teatro dell’Opera di Roma. 

Inoltre, nel 2023 creano e danzano con Eleonora Abbagnato 
per la candidatura della città di Roma all’Expo 2030.
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Sasha Riva 

Nato nel 1991 nella Contea di Fairfax, in Virginia, è cresciuto 
in Italia. Nel 2008 si trasferisce ad Amburgo per studiare alla 
Scuola di Balletto di John Neumeier e nel 2011 si unisce alla 
compagnia dell’Hamburg Ballet dove Neumeier crea per lui 
diversi ruoli da solista come il Balloon Man in Liliom, ma danza 
anche parti dal repertorio: The Poet in Little Mermaid, Petruška 
in Nijinsky e Fratres in Duse. Durante la sua prima stagione 
con l’Hamburg Ballet, nel 2021, conquista il titolo di Giovane 
Promessa dal magazine tedesco «Tanz». Nel 2016 entra nel 
Balletto di Ginevra, dove interpreta Bella Figura e Petite Mort di 
Kylián, Romeo e Giulietta di Bouvier (Romeo), e Natalia Horecna 
crea per lui il ruolo principale in Return to Nothingness. Negli 
anni con l’Hamburg Ballet e il Balletto di Ginevra, prende 
parte a diversi tour mondiali. Partecipa a molti gala e festival 
internazionali presentando sue creazioni, ideate con Simone 
Repele, ma anche pezzi firmati da altri coreografi. 

Nel 2020, con Simone Repele fonda l’associazione 
Riva&Repele, selezionata come unica compagnia straniera dal 
Centro Coreografico Canal di Madrid per creare un nuovo lavoro. 

Nel 2022 sono tra i pochi selezionati a partecipare alla serata 
corografica Noverre Gesellschaft con lo Stuttgart Ballet dove 
presentano La Jeune Fille et Les Morts. Hanno fatto seguito, nel 2023, 
le coreografie per Mass di Bernstein per l’apertura della stagione 
estiva alle Terme di Caracalla a Roma, e una collaborazione con 
Eleonora Abbagnato per la candidatura di Roma all’Expo 2030.
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MM Contemporary  
Dance Company

È una compagnia di danza contemporanea diretta dal 
coreografo Michele Merola, fondata nel 1999 a Reggio Emilia 
come centro di produzione di eventi e spettacoli. Ha un 
repertorio ricco e variegato, grazie ai lavori del suo direttore e 
di altri artisti come Maguy Marin, Mats Ek, Mauro Bigonzetti, 
Silvia Gribaudi, Thomas Noone, Gustavo Ramirez Sansano, 
Karl Alfred Schreiner, Eugenio Scigliano, Emanuele Soavi, Enrico 
Morelli, Daniele Ninarello, Ginevra Panzetti ed Enrico Ticconi, 
Camilla Monga, Roberto Tedesco, Adriano Bolognino.

Oggi ha una consolidata attività di spettacoli su tutto il 
territorio nazionale e da anni porta spettacoli in paesi europei 
ed extraeuropei come Corea, Colombia, Canada, Germania, 
Russia, Marocco, Belgio, Spagna, Slovenia, Cecoslovacchia, 
Francia, Svezia, Finlandia, Serbia, Norvegia. 

Ha vinto numerosi premi, tra cui nel 2022 il Premio 
«Danza & Danza» per la migliore produzione italiana con 
lo spettacolo Ballade e nel 2024 il Premio «Danza & Danza» per la 
valorizzazione del repertorio, per Grosse Fugue di Maguy Marin.

È sostenuta dal Ministero della Cultura, Regione Emilia-
Romagna, Comune di Reggio Emilia, Centro Permanente Danza-
Reggio Emilia.
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© Silvia Lelli

Il Palazzo “Mauro de André” è stato edificato alla fine degli anni ’80, con 
l’obiettivo di dotare Ravenna di uno spazio multifunzionale adatto ad ospitare 
grandi eventi sportivi, artistici e commerciali; la sua realizzazione si deve 
all’iniziativa del Gruppo Ferruzzi, che ha voluto intitolarlo alla memoria di un 
collaboratore prematuramente scomparso, fratello del cantautore Fabrizio. 
L’edificio, progettato dall’architetto Carlo Maria Sadich ed inaugurato nell’ottobre 
1990, sorge non lontano dagli impianti industriali e portuali, all’estremità 
settentrionale di un’area recintata di circa 12 ettari, periodicamente impiegata 
per manifestazioni all’aperto. I propilei in laterizio eretti lungo il lato ovest 
immettono nel grande piazzale antistante il Palazzo, in fondo al quale si staglia 
la mole rosseggiante di “Grande ferro R”, di Alberto Burri: due stilizzate mani 
metalliche unite a formare l’immagine di una chiglia rovesciata, quasi una 
celebrazione di Ravenna marittima, punto di accoglienza e incontro di popoli 
e civiltà diverse. A sinistra dei propilei sono situate le fontane in travertino 
disegnate da Ettore Sordini, che fungono da vasche per la riserva idrica 
antincendio.

L’ingresso al Palazzo è mediato dal cosiddetto Danteum, una sorta di 
tempietto periptero di 260 metri quadri formato da una selva di pilastri e colonne, 
cento al pari dei canti della Commedia: in particolare, in corrispondenza ai pilastri 
in laterizio delle file esterne, si allineano all’interno cinque colonne di ferro, tredici in 
marmo di Carrara e nove di cristallo, allusive alle tre cantiche dantesche. 

Il Palazzo si presenta di pianta quadrangolare, con paramento esterno in 
laterizio, ravvivato nella fronte, fra i due avancorpi laterali aggettanti, da una 
decorazione a mosaico disegnata da Elisa Montessori e realizzata da Luciana 
Notturni. Al di sopra si staglia la grande cupola bianca, di 54 metri per lato, 
realizzata in struttura metallica reticolare a doppio strato, coperta con 5307 
metri quadri di membrana traslucida in fibra di vetro spalmata di PTFE (teflon); 
essa è coronata da un lucernario quadrangolare di circa otto metri per lato che si 
apre elettricamente per garantire la ventilazione.

Quasi 4.000 persone possono trovare posto nel grande vano interno, la cui 
fisionomia spaziale è in grado di adattarsi alle diverse occasioni (eventi sportivi, 
fiere, concerti), grazie alla presenza di gradinate scorrevoli che consentono il loro 
trasferimento sul retro, dove sono anche impiegate per spettacoli all’aperto. 

Il Palazzo dai primi anni Novanta viene utilizzato regolarmente per alcuni dei 
più importanti eventi artistici di Ravenna Festival.

Gianni Godoli

luoghi del festival
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